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Gli Hare Krishna

I seguaci di Krishna sono uno dei rami più rigogliosi dell’Induismo, diffuso anche in Occidente. Girano cantando e suonando, vestiti d’arancione o di bianco (se sono sposati), rapati ma con il codino, gli uomini e con i capelli inghirlandati di fiori, le donne. Sono seguaci ortodossi degli insegnamenti vedici. Il dio Krishna è un’avatara di Vishnu. I devoti o “bakta” e i sacerdoti o “brahamini”hanno nella Bhagavadgita (Cantico del Beato) il loro libro sacro. Il tempio può essere collettivo o privato. Ogni comunità “ashram” e ogni devoto ne ha uno. E’ l’angolo spirituale dell’abitazione, un altare con immagini di Krishna e dei maestri spirituali “guru”. Qui i fedeli pregano e leggono i testi sacri. Recitano il “mantra”, la formula sacra rivolta al dio, cantano e danzano per liberare l’individuo. Recitano ben 1728 “mantra” al giorno e cioè 16 rosari di 108 grani! In maniera ossessiva ripetono: “Hare Krishna, Hare Krishna, Krishna Krishna, Hare Hare, Hare Rama, Hare Rama, Rama Rama, Hare Hare” che significa”O Signore infinitamente affascinante, o energia devozionale del Signore, per favore impegnatemi al vostro servizio”. Più il “kirtan”, la preghiera pubblica per le strade. Vanno in pellegrinaggio a Vrindavana, il villaggio dove apparve Krishna e in marzo si recano a Hayapur, nel Bengala, per la festa più importante. Uomini e donne portano un segno sulla fronte dipinto con l’argilla del Gange per indicare che il corpo è il tempio dell’anima. Vegetariani stretti, non fumano, non bevono alcolici, caffè o te e non fanno uso di droghe. I rapporti sessuali sono permessi unicamente per la procreazione. Credono nella reincarnazione e praticano la cremazione dei cadaveri. La vita del devoto è ritmata: fino a 25 anni è celibe “brahmacari” , dai 25 anni è sposato “grihasta”. Dopo i 75 anni gli uomini, se lo vogliono, possono abbandonare la famiglia per abbracciare la rinuncia “sannyasi”. Il devoto si sveglia prima dell’alba, mangia la mattina e alle due del pomeriggio. Ad ogni pasto prepara la pietanza per Krishna. Va a letto alle 10.
A far conoscere gli Hare Krishna in Occidente ci ha pensato Sua Divina Grazia Bhaktivedanta Swami Prabhupada, famoso guru vissuto nel secolo scorso, scrisse molto e tradusse molti libri della Bhagavata Purana e viaggiò molto. Negli Stati Uniti e in Europa fondò centinaia di “Centri per la coscienza di Krishna” che contano oggi alcuni milioni di seguaci. Essendo i valori che propugnano applicabili ad ogni cultura hanno il successo assicurato. In Italia si vanno allargando a macchia d’olio, hanno un “Ashram” in Toscana, una casa editrice e una radio molto ascoltata “Radio Krishna Centrale”.
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Jainismo

Il Jainismo è contemporaneo del Buddismo (VI-V sec. A.C.). Il fondatore, il principe Mahavira, detto il Vittorioso “Jina” donde il nome della religione “Jaina”, non è che un rinnovatore, un altro inventore del guado che porta aldilà del “samsara” cioè della trasmigrazione. Jina nacque nell’odierno Bihar del nord al confine con il Bengala da una famiglia della casta degli “ksatriya”. Lasciò la famiglia (moglie e figlia) all’età di 30 anni per entrare nella vita monastica. In seguito lasciò anche l’abito monastico e, nudo, si votò ad un’ascesi rigorosa finchè, una notte d’estate, seduto sotto un albero conseguì l’onniscienza. Continuò per 30 anni la predicazione nelle stesse regioni percorse dal Buddha e si spense a 72 anni. 
Il Jainismo è, dal punto di vista indù, un sistema eretico che nega l’autorità dei Veda, l’esistenza di un Dio personale o di un Brahaman. Il mondo è eterno e il numero delle anime è infinito. La comunità jainista è suddivisa in monaci, monache e laici. I monaci sono più prossimi alla liberazione e pertanto praticano in modo rigoroso le virtù dell’ascesi indù: non nuocere, dire la verità, non rubare, osservare la castità e non cercare il possesso di alcunché. Il “non nuocere” è la virtù principale e deve essere osservata scrupolosamente. Perciò i monaci vanno nudi o vestiti di abiti bianchi, portano una pezzuola sulla bocca, filtrano l’acqua prima di berla, spazzano il luogo davanti a sé e osservano numerose altre norme, per evitare involontariamente di fare del male agli esseri viventi più infimi. Per il laico, tutte queste prescrizioni sono attenuate, specie riguardo al possesso (i jainisti sono perlopiù commercianti ricchi). La comunità jainista ha avuto periodi di favore e di persecuzione, epoche di espansione e tempi di crisi.. E’ riuscita a convivere con l’Induismo, accettandone anche pratiche religiose e rituali, divinità, feste e conservando il sistema delle caste. 
